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Libro I 

Capitolo primo  

L'IMITAZIONE DI CRISTO E IL DISPREZZO DI TUTTE LE VANITÀ DEL MONDO.  

Chi segue me - dice il Signore - non cammina nelle tenebre" (Gv 8,12). Queste sono parole di 
Cristo, con le quali siamo esortati ad imitare, fin dov'è possibile, la sua vita e le sue virtù, se 
vogliamo essere illuminati secondo verità e liberati da ogni accecamento del cuore. Perciò, il nostro 
più alto impegno sia meditare la vita di Gesù Cristo. La dottrina di Cristo trascende tutti 
gl’insegnamenti dei Santi; e chi avesse lo spirito suo vi troverebbe una manna celeste nascosta. Ma 
succede che molti, pur udendo spesso il Vangelo, ne sentono poco desiderio, perché non hanno lo 
spirito di Cristo. Chi, invece, vuole intendere appieno e con gusto spirituale la parola di Cristo, deve 
cercare di modellare tutta quanta la sua vita su di Lui. Che ti può giovare il discutere 
profondamente del mistero della Trinità, se manchi d'umiltà, per cui dispiaci alla Trinità? In realtà, 
non sono i discorsi profondi che formano il santo e il giusto; ma è la vita virtuosa che rende l'uomo 
caro a Dio. Io preferisco sentire la compunzione, che conoscerne la definizione. Se tu conoscessi a 
memoria l'intera Bibbia e le massime di tutti i filosofi, a che ti gioverebbe tutto questo senza la 
carità e la grazia di Dio? "O vanità delle vanità! Tutto è vanità!" (Qo 1,2), fuorché amare Dio e 
servire Lui solo! Questa è la più sublime sapienza: tendere al Regno del Cielo, con il disprezzo del 
mondo. Quindi, è vanità ricercare le ricchezze destinate ad andare perdute, e porre in esse le 
proprie speranze. Vanità è anche ambire ad onori e voler salire a posizioni di prestigio. È vanità 
assecondare gli appetiti della carne e desiderare ciò per cui dovremo, poi, essere puniti duramente. 
Vanità è desiderare una vita lunga e curarsi poco d'una vita buona. Vanità è preoccuparsi solo della 
vita presente e non guardare fin d'ora alle realtà future. Vanità è amare ciò che passa 
rapidissimamente e non affrettarsi là, dove ci attende il gaudio eterno. Ricordati spesso di quel 
proverbio: "L'occhio non si sazia di vedere nè l'orecchio si riempe di ciò che ascolta!"(Qo 1,8). 
Cerca, dunque, di distogliere il tuo cuore dall'amore delle cose visibili e di sollevarti a quelle 
invisibili. Infatti, quelli che seguono l'attrattiva dei sensi macchiano la propria coscienza e perdono 
la grazia di Dio.  

 

Capitolo secondo  

UMILE CONSIDERAZIONE DI SE’  

Ogni uomo desidera, per sua natura, di sapere; ma che cosa importa la scienza senza il timore di 
Dio? Il pover'uomo di campagna che serve Dio è, senza dubbio, migliore del superbo sapiente, che 
scruta il moto degli astri trascurando la sua anima. Chi impara a conoscere bene se stesso, fa poco 
conto di sé e non si compiace delle lodi degli uomini. Anche se io possedessi tutta la sapienza del 
mondo, ma non avessi la carità (la grazia di Dio), quale profitto ne avrei davanti a Dio, che mi 
giudicherà secondo le opere? Calma l'eccessivo desiderio di sapere, perché in esso si trovano grandi 
distrazioni ed illusioni. Quelli che sanno molto, volentieri si compiacciono di mettersi in mostra e di 
essere chiamati sapienti. Ma ci sono molte cose, la cui conoscenza poco o nulla giova all'anima. Ed è 
molto insensato chi volge le sue attenzioni unicamente a cose diverse da quelle che gli servono per 
la salvezza eterna. Le molte parole non appagano l'anima; dà, invece, serenità allo spirito la bontà 
della vita; e la purezza della coscienza procura una grande confidenza in Dio. Quanto più vasto e 
quanto più profondo è il tuo sapere, tanto più rigorosamente sarai giudicato, se non sarai vissuto 
più santamente. Dunque, non insuperbirti di alcun'arte o scienza; ma abbi timore, piuttosto, a 
motivo di ciò che ti fu dato di sapere. Se ti sembra di sapere molto e di essere dotato di una buona 
intelligenza, sappi anche che sono molto più numerose le cose che ignori. Non montare in superbia 
(Rm 11,20), ma riconosci piuttosto la tua ignoranza. Perché ti vuoi anteporre a qualcuno, mentre ci 



sono molti più dotti di te, che meglio praticano la legge di Dio? Se vuoi sapere ed imparare 
utilmente qualche cosa, ama d'essere sconosciuto e d'essere tenuto in conto di nulla. Questa è la 
più alta e più utile scienza: realmente conoscere e disprezzare se stesso. Non avere alcuna stima di 
se stesso, ma piuttosto avere sempre buona ed alta stima degli altri: questa è grande sapienza e 
perfezione. Se anche tu vedessi un altro peccare apertamente o commettere alcune colpe gravi, non 
dovresti per ciò ritenerti migliore di lui, poiché non sai fino a quando tu sia capace di perseverare 
nel bene. Tutti siamo fragili, ma tu non devi ritenere alcuno più fragile di te stesso.  

 

Capitolo terzo 

ALLA SCUOLA DELLA VERITÀ 

Beato colui che è istruito direttamente dalla Verità così com’è in se stessa, e non per mezzo di 
immagini incerte e di parole fuggevoli. Le nostre opinioni e le nostre impressioni spesso ci 
ingannano e afferrano ben poco della realtà. A che giovano le sottili disquisizioni su cose difficili ed 
oscure, per le quali al Giudizio di Dio non ci verrà fatta colpa d'averle ignorate? È grande stoltezza 
la nostra se, trascurando ciò che è utile e necessario, ci diamo con passione a curiosità dannose. 
”Abbiamo occhi e non vediamo!" (Ger 5,21). E che importa a noi dei "generi" e delle "specie" dei 
filosofi? Colui al quale parla il Verbo eterno, si rende libero dalla molteplicità delle opinioni umane. 
Dall'unico Verbo procedono tutte le cose, e tutte le cose esprimono quest'Uno; e questo è il 
Principio che parla anche a noi (Gv 8,25). Senza di Lui, nessuno può intendere o giudicare 
rettamente. L’uomo, per il quale tutte le cose sono una cosa sola, e che tutte le vede nell'unico Dio, 
può godere di fermezza di cuore e riposa nella pace di Dio. Verità, che sei Dio, fammi una cosa sola 
con Te, in un Amore senza fine. Spesso, il molto che leggo e che ascolto m'annoia: in Te c'è tutto 
quello che voglio e che desidero. Davanti a Te, tacciano tutti i sapienti; alla tua presenza facciano 
silenzio tutte quante le creature. Tu solo parlami! Quanto più uno si raccoglierà in se stesso e si farà 
interiormente semplice, tanto più elevate e sublimi cose intende senza fatica, perché riceve dal 
Cielo la luce dell'intelligenza. Un'anima monda, semplice e costante non si dissipa in numerose 
occupazioni, perché tutto opera ad onore di Dio e, fuori d'ogni propria utilità, si sforza d'astenersi da 
ogni ricerca di sé. Che cosa ti è di impaccio e molestia, più che i tuoi desideri non mortificati? 
L’uomo buono e pio dispone prima interiormente le opere che deve compiere all'esterno. Né esse lo 
trascinano secondo i desideri della viziosa inclinazione; ma è lui stesso che li piega secondo il 
dettame della retta ragione. Chi sostiene più aspra lotta di colui che si sforza di vincere se stesso? E 
questo dovrebbe essere il nostro impegno: vincere noi stessi, divenire ogni giorno superiori a noi 
stessi e progredire un poco nel perfezionamento del bene. Ogni perfezione, in questa vita, porta 
congiunta con sé qualche imperfezione, ed ogni nostra ricerca non manca di qualche punto oscuro. 
L’umile conoscenza del tuo essere è via più sicura a Dio che non la profonda indagine scientifica. 
Non si deve biasimare la scienza o qualunque semplice cognizione delle cose, la quale, in sé 
considerata, è buona ed ordinata da Dio; ma sono sempre da preferirsi la retta coscienza e la vita 
virtuosa. Poiché, però, molti sono più bramosi di sapere che di vivere bene, per questo spesso 
sbagliano e dal loro sapere traggono frutto quasi nullo o scarso. Oh! se gli uomini, per estirpare i 
vizi e per coltivare le virtù, ponessero tanta diligenza quanta ne pongono per sollevare discussioni, 
non avverrebbero tanti mali e scandali nel popolo né tanta rilassatezza nei monasteri. Certamente, 
nel giorno del Giudizio non ci sarà domandato che cosa abbiamo letto, ma che cosa abbiamo fatto; 
né con quanta eleganza abbiamo parlato, ma quanto piamente siamo vissuti. Dimmi: dove sono ora 
quei grand'uomini e quei maestri, che tu hai ben conosciuto quand'erano in vita e brillavano nel 
successo dei loro studi? Altri già godono le loro prebende, e non so se ad essi rivolgano nemmeno il 
pensiero. In vita sembrava che avessero grande importanza, ed ora che sono morti, non se ne parla 
più. Oh, quanto in fretta passa la gloria di questo mondo! Magari la loro vita fosse stata conforme al 
loro sapere! Allora si che avrebbero studiato ed insegnato con profitto! Quanti nel mondo si perdono 
a causa della loro vana scienza terrena, mentre poco si curano di servire Dio! E poiché preferiscono 
essere più grandi che umili, per questo vaneggiano nei loro ragionamenti. Veramente grande è colui 
che possiede un grande amore di Dio. Veramente grande è colui che è piccolo dentro di sé e tiene in 
conto di nulla gli onori più alti. Veramente saggio è colui che, per guadagnarsi Cristo, considera 
come spazzatura tutte le cose della terra (Fil 3,8). E, in verità, è perfettamente dotto chi fa la 
volontà di Dio e rinuncia alla propria.  

Capitolo quarto 



PRUDENZA NELL’AGIRE 

Non bisogna credere ad ogni parola che si sente dire e nemmeno ad ogni nostro giudizio istintivo, 
ma le cose devono essere ponderate con cautela e longanimità secondo Dio. Ahimè! Spesso, degli 
altri si crede e si dice più facilmente il male che il bene: tanto siamo deboli! Ma gli uomini perfetti 
non prestano facilmente fede ad ognuno che riporta dei fatti, perché sanno che l'umana debolezza è 
incline alla malignità e piuttosto facile a cadere in eccessi di parole. È grande saggezza non essere 
precipitoso nell'operare e non persistere con ostinazione nel proprio parere. Grande saggezza è 
anche non prestare fede a qualsiasi discorso della gente e non propalare subito alle orecchie degli 
altri ciò che si è sentito o che ci è stato confidato. Prendi consiglio da un uomo di senno e di 
coscienza e cerca d'essere ammaestrato da chi è migliore di te, piuttosto che seguire le tue 
fantasie. La bontà della vita rende l'uomo sapiente secondo Dio, ed anche avveduto in molte 
circostanze. Quanto più uno sarà intimamente umile e sottomesso a Dio, tanto più sarà giudizioso 
ed equilibrato in ogni cosa.  

Capitolo quinto 

LA LETTURA DEI LIBRI SACRI 

Nei libri sacri si deve cercare la verità, non l'eloquenza. Ogni libro sacro dev'essere letto con lo 
spirito con il quale fu scritto. In essi dobbiamo cercare più il nostro vantaggio morale che la finezza 
dell'espressione stilistica. Dobbiamo leggere volentieri i libri devoti e scritti con semplicità, come 
quelli profondi e sublimi. Non t'importi l'autorevolezza dello scrittore, se, cioè, fu uomo di molta o 
poca cultura, ma ti trascini a leggere solo l'amore della pura verità. Non chiedere chi ha detto 
questo, ma rivolgi la tua attenzione a ciò che viene detto. Gli uomini passano, ma "la Verità del 
Signore resta in eterno" (Sal 116,2). Dio ci parla in modi diversi, senza tenere conto delle persone. 
La nostra curiosità ci è spesso d'ostacolo nella lettura delle Sacre Scritture, quando vogliamo capire 
a fondo e discutere dove bisognerebbe passar oltre con semplicità. Se tu vuoi trarne profitto, leggi 
con umiltà, con semplicità e con fede, e non aspirare ad avere nome d'uomo di cultura. Interroga 
volentieri ed ascolta in silenzio le parole dei Santi, né ti dispiacciano gli ammaestramenti dei vecchi; 
infatti, non vengono riportati senza un utile scopo.  

Capitolo sesto 

GLI AFFETTI DISORDINATI 

”Quando l'uomo appetisce disordinatamente qualche cosa, diventa inquieto dentro di sé. Il superbo 
e l'avaro non hanno mai pace; il povero e l'umile di spirito, invece, vivono in grande pace. L’uomo 
che non è ancora completamente morto a se stesso, non tarda ad essere tentato ed è vinto pur 
nelle cose piccole e spregevoli. Chi è debole nello spirito e, in certo modo, tuttora carnale ed incline 
alle cose sensibili, difficilmente riesce a svincolarsi del tutto dai desideri terreni. E, perciò, spesso 
sente tristezza, quando riesce a distogliersene; e facilmente si sdegna, se qualcuno gli si oppone. 
Se, poi, riesce ad ottenere ciò che bramava, è immediatamente oppresso dal rimorso della 
coscienza: il motivo è che ha assecondato la sua passione, la quale non giova affatto alla pace di cui 
è andato in cerca. Perciò, la vera pace del cuore si trova resistendo alle passioni, non già nel farsi 
schiavo d'esse. Non c'è, dunque, pace nel cuore dell'uomo carnale; non c'è nell'uomo dedito alle 
esteriorità, ma solo in quello fervente e spirituale.  

Capitolo settimo 

SPERANZE FALLACI. DOVERE DI FUGGIRE LA PRESUNZIONE 

Stolto è chi ripone la sua speranza negli uomini o nelle creature. Non vergognarti di servire gli altri 
per amore di Gesù Cristo e d'apparire povero in questo mondo. Non appoggiarti su te stesso, ma 
poni la tua speranza in Dio. Fa' quello che puoi da parte tua e Dio verrà in aiuto alla tua buona 
volontà. Non confidare nel tuo sapere o nella destrezza di qualsiasi uomo, ma nella grazia di Dio, 
che soccorre gli umili ed umilia i presuntuosi. Non gloriarti delle ricchezze, se ne possiedi, né degli 
amici perché sono potenti; ma gloriati in Dio, che tutto ci dona e, sopra tutte le cose, desidera di 
donarci Se stesso. Non insuperbirti per la gagliardia o per la bellezza del corpo, che, per una 



leggera infermità, si guasta e si deforma. Non compiacerti con te stesso della tua abilità od 
intelligenza, per non dispiacere a Dio, al quale appartiene tutto ciò che hai avuto di buono dalla 
natura. Non crederti migliore degli altri, perché non ti accada d'essere giudicato peggiore davanti a 
Dio, che conosce l'intimo dell'uomo. Non montare in superbia per le tue buone opere, perché i 
giudizi di Dio sono diversi da quelli degli uomini: a Lui spesso dispiace quel che piace agli uomini. Se 
hai ricevuto in dono qualche buona qualità, pensa che gli altri ne hanno di migliori, perché tu possa 
conservare l'umiltà. Non ti nuoce, se ti posponi a tutti; ti nuoce invece moltissimo, se ti anteponi 
anche ad uno solo. Con l'umile sta sempre insieme la pace; nel cuore del superbo, invece, ci sono 
spesso invidia e rancore.  

Capitolo ottavo 

EVITARE LA TROPPA CONFIDENZA 

"Non aprire il tuo cuore ad ogni uomo" (Sir 8,22), ma tratta ciò che ti riguarda con chi è saggio e 
timorato di Dio. Frequenta poco i giovani e gli sconosciuti. Non adulare i ricchi e non comparire 
volentieri alla presenza dei potenti. Accompàgnati, invece, con gli umili, con i semplici, con i devoti 
e con le persone di retti costumi; e parla con loro di argomenti edificanti. Non permetterti 
confidenza con nessuna donna, ma raccomanda indistintamente a Dio tutte le pie donne. Desidera 
avere familiarità solo con Dio e con i suoi Angeli, e schiva la notorietà della gente. Bisogna avere 
con tutti carità, ma la dimestichezza non è conveniente. Non di rado capita che una persona 
sconosciuta diventi nota per la buona fama; ma quando, poi, la si vede da vicino, desta impressione 
sfavorevole. Talvolta noi pensiamo di piacere agli altri per la nostra socievolezza, ed invece 
cominciamo ad essere loro antipatici per la deplorevole condotta che si scopre in noi.  

Capitolo nono 

UBBIDIENZA E SOTTOMISSIONE 

È una cosa molto importante stare sotto la virtù dell'ubbidienza, vivere sotto un Superiore e non 
essere indipendenti. È molto più sicuro essere sottomessi che trovarsi ai posti di comando. Molti 
vivono nell'ubbidienza più per necessità che per amore; sono insofferenti e facilmente mormorano. 
Essi, però, non guadagneranno la libertà dello spirito, se non si sottometteranno con tutto il cuore 
per amore di Dio. Corri pure qua e là; ma non troverai pace se non nell'umile sottomissione alla 
guida del Superiore. Il fantasticare su altri luoghi dove stare meglio, ha ingannato molti. É vero che 
ciascuno nelle sue azioni segue volentieri il proprio parere e si sente inclinato maggiormente verso 
coloro che la pensano come lui. Ma se Dio è con noi, è necessario che qualche volta abbandoniamo 
anche le nostre vedute, per il bene della pace. Del resto, chi è tanto sapiente da conoscere 
perfettamente ogni cosa? Dunque, non ti fidare troppo della tua opinione, ma sii disposto ad 
ascoltare volentieri anche quella degli altri. Se le tue vedute sono buone e, tuttavia, vi rinunzi e ne 
segui altre per amore di Dio, ne ricaverai maggiore frutto spirituale. Ho spesso sentito dire che è 
cosa più sicura ascoltare e accettare un consiglio, che darlo. Può anche darsi il caso che l'opinione 
d'uno sia buona come quella d'un altro; ma non voler arrendersi agli altri, quando lo esige la 
ragione o la convenienza, è segno di superbia e caparbietà.  

Capitolo decimo 

EVITARE I DISCORSI SUPERFLUI 

Evita, per quanto puoi, i chiassosi ritrovi della gente: i discorsi di cose profane sono, infatti, di grave 
danno, anche se si fanno con retta intenzione. Si fa presto ad essere contaminati dalla vanità e a 
diventarne schiavi. Io vorrei aver taciuto molte più volte e non essermi trovato in mezzo agli 
uomini. Ma per quale motivo parliamo tanto volentieri e confabuliamo tra noi, mentre raramente 
possiamo ritornare al nostro ritiro senza danno della nostra coscienza? Per questo chiacchieriamo 
con tanto piacere e conversiamo insieme, perché cerchiamo, nello scambio di parole, di consolarci 
gli uni gli altri, e desideriamo così di sollevare lo spirito affaticato da svariati pensieri. E ci diletta 
molto discorrere e fantasticare su quelle cose che amiamo e desideriamo intensamente oppure su 
quelle che sono contrarie ai nostri desideri. Ma spesso, ahimè!, con esito vano e senza frutto. 
lnfatti, questa consolazione esteriore, che andiamo cercando, arreca non poco danno alla 



consolazione interiore e divina. Perciò, bisogna vigilare e pregare, perché il tempo non ci trascorra 
oziosamente. Se è lecito e conveniente parlare, parla di cose edificanti. La cattiva abitudine e la 
poca cura del nostro progresso spirituale contribuiscono molto alle intemperanze della nostra lingua. 
lnvece, giova non poco al profitto dell'anima la devota conversazione su argomenti spirituali, 
specialmente là, dove si trovano riunite in Dio persone che hanno consonanza di sentimento e di 
devozione.  

Capitolo undicesimo 

ACQUISTO DELLA PACE INTERIORE ED INTERESSE PER IL PROFITTO SPIRITUALE 

Noi potremmo avere molta pace, se non volessimo occuparci delle parole e dei fatti degli altri, che 
non riguardano i nostri doveri. Come può godere una gran pace colui che s'immischia nelle faccende 
degli altri, che cerca divagazioni esterne, che poco o di rado si raccoglie interiormente? Beati i 
semplici, poiché avranno molta pace. Per quale ragione alcuni Santi furono così perfetti e così 
assorti nella contemplazione? Perché si sforzarono di mortificarsi, tenendosi lontani da tutti i 
desideri terreni; perciò, poterono unirsi a Dio con tutte le fibre del cuore ed essere liberi d'occuparsi 
di sé. Noi, invece, siamo troppo presi dalle nostre passioni e ci affanniamo troppo per le cose che 
passano. Raramente riusciamo a vincerci del tutto anche in un solo difetto e non arde in noi il 
desiderio d'un miglioramento quotidiano; perciò, continuiamo a rimanere freddi e tiepidi. Ma se 
fossimo interamente morti a noi stessi e per nulla impastoiati interiormente, allora potremmo 
gustare anche le cose di Dio e fare un po' d'esperienza delle contemplazioni celesti. Questo è il più 
grande e totale ostacolo: non essere liberi dalle passioni e dalle concupiscenze e non sforzarci 
d'entrare nella via perfetta dei Santi. Quando ci sorprende anche una piccola contrarietà, ci 
abbattiamo troppo presto e ci volgiamo alle consolazioni del mondo. Se, come forti soldati, ci 
sforzassimo di rimanere saldi nel combattimento, vedremmo, certo, scendere su di noi dal Cielo 
l'aiuto del Signore. È Lui stesso, infatti, che è sempre pronto ad aiutare chi combatte e confida nella 
sua grazia; è Lui che ci offre le occasioni di combattere, perché possiamo vincere. Ma se facciamo 
consistere il progresso spirituale soltanto nelle pratiche esteriori, la nostra devozione finirà ben 
presto. Poniamo, invece, la scure alla radice, affinché, purgati dalle passioni, possiamo conservare 
l'anima in pace. Se ogni anno noi sradicassimo anche un solo difetto, diverremmo presto perfetti. In 
realtà, però, ci comportiamo tanto diversamente, da constatare che eravamo migliori e più puri 
all'inizio della nostra vita monastica, che non dopo molti anni. Il fervore ed il profitto spirituale 
dovrebbero crescere quotidianamente; invece, ci sembra ora gran cosa se qualcuno possa 
conservare una parte del primo fervore. Se da principio facessimo un po' di violenza su noi stessi, 
potremmo in seguito fare tutto con facilità e con gioia. Riesce duro rinunziare alle proprie vecchie 
abitudini; ma è più duro andare contro la propria volontà. Ma se non vinci le difficoltà piccole e 
leggere, quando supererai quelle più ardue? Resisti fin da principio alla tua inclinazione, 
disavvézzati dalle scorrette abitudini, perché a poco a poco non possano trascinarti in difficoltà più 
gravi. Oh, se considerassi quanta pace procureresti a te, quanta gioia agli altri, comportandoti 
bene! Credo che avresti maggiore impegno per il tuo miglioramento spirituale.  

Capitolo dodicesimo 

UTILITÀ DELLA TRIBOLAZIONE 

È bene per noi avere qualche volta pene e contrarietà, poiché spesso fanno rientrare l'uomo in se 
stesso, gli fanno riconoscere che quaggiù si trova in esilio e che non deve riporre la sua speranza in 
alcuna cosa del mondo. Riesce anche vantaggioso che talvolta soffriamo, perché veniamo 
contraddetti; che gli altri abbiano di noi un concetto falso ed inadeguato, anche se le nostre opere e 
le nostre intenzioni sono rette. Queste cose spesso giovano a renderci umili e ci premuniscono dalla 
vanagloria. Quando all'esterno siamo disprezzati dagli uomini e non ci si presta fede, allora più 
facilmente noi cerchiamo Dio, perch'Egli è il testimonio della nostra coscienza. Per questo l'uomo 
dovrebbe ancorarsi in Dio così saldamente, da non avere alcun bisogno di cercare tante consolazioni 
umane. Quando un uomo di buona volontà è tribolato o tentato oppure è afflitto da cattivi pensieri, 
allora comprende d'avere maggiormente bisogno di Dio, senza del quale scopre che non può fare 
nulla di buono. Allora, anche, si rattrista, piange e prega a causa del male che patisce. Allora, gli 
rincresce di vivere più a lungo e desidera che venga la morte, per potersi sciogliere dal corpo ed 
essere con Cristo. Allora avverte anche, chiaramente, che la sicurezza perfetta e la pace piena non 
hanno dimora in questo mondo.  



Capitolo tredicesimo 

COME REAGIRE ALLE TENTAZIONI 

Fino a che viviamo in questo mondo, non possiamo andare esenti da tribolazioni e tentazioni. 
Perciò, nel libro di Giobbe sta scritto: "La vita dell 'uomo sulla terra è una continua tentazione" (Gb 
7,1). Ognuno, quindi, dovrebbe stare in guardia contro le tentazioni e vigilare pregando, perché non 
lo sorprenda il demonio, che non sonnecchia mai, ma "giri intorno, cercando chi divorare" (1Pt 5,8). 
Nessuno è così perfetto e così santo, che non abbia talvolta delle tentazioni; non possiamo esserne 
del tutto esenti. Eppure, le tentazioni, sebbene moleste e gravi, sono spesso molto utili all'uomo, 
perché in esse s'umilia, si purifica, si fa un'esperienza. Tutti i Santi passarono attraverso molte 
tribolazioni e tentazioni, traendone grande profitto. Coloro, invece, che non seppero reggere ad 
esse, si traviarono e si dannarono. Non c'è Ordine religioso così santo né luogo così appartato, in cui 
non si trovino tentazioni o contrarietà. L’uomo, finché vive, non ne è mai totalmente al sicuro, 
perché è dentro di noi il germe: la concupiscenza, nella quale siamo nati. Quando una tentazione od 
una tribolazione se ne va, ecco che un'altra ne sopraggiunge, e così avremo sempre qualche cosa 
da patire; infatti, abbiamo perduto il primitivo stato della nostra felicità. Molti cercano di fùggire le 
tentazioni, ed invece vi cadono anche più dolorosamente di prima. Con la sola fuga non possiamo 
vincerle, ma con la pazienza e con la vera umiltà diventiamo più forti di tutti i nostri nemici. Chi le 
schiva soltanto in modo superficiale e non ne estirpa la radice, otterrà scarso risultato; anzi, le 
tentazioni gli torneranno più presto, e si sentirà peggio di prima. A poco a poco, con la pazienza, 
con la costanza e con l'aiuto di Dio, potrai superarle meglio che con l'essere duro e uggioso con te 
stesso. Nella tentazione chiedi spesso consiglio e, quando qualcuno è tentato, non usare con lui 
maniere aspre, ma porgigli conforto, come tu desidereresti fosse fatto a te. Principio di tutte le 
cattive tentazioni sono la volubilità dell'animo e la poca confidenza in Dio. Infatti, come una nave 
senza timone è sballottata qua e là dalle onde, così l'uomo, che si lascia andare e che abbandona i 
suoi propositi, va soggetto a tentazioni di vario genere. Come il fuoco mette a prova il ferro, così la 
tentazione mette a prova l'uomo giusto. Spesso noi non sappiamo valutare le nostre forze, ma la 
tentazione ci rivela quello che siamo. Bisogna, però, essere molto vigilanti, specialmente al primo 
sorgere della tentazione, perché il nemico si vince più facilmente quando non gli si permette di 
varcare l'ingresso dell'anima, ma, al primo bussare, gli si va incontro fuori della soglia. Perciò, fu 
detto: "Reagisci ai primi sintomi del male; troppo tardiva è la medicina propinata, quando il male, 
per lungo indugio, ha preso forza" (Ovidio).lnfatti, alla mente s'affaccia dapprima un semplice 
pensiero, poi una vivida immaginazione, quindi il compiacimento, il movimento perverso, il 
consenso. E così, a poco a poco, il nemico maligno, al quale non si resiste fin da principio, entra del 
tutto nell'anima. E quanto più a lungo uno si sarà intorpidito nella reazione, tanto più debole diventa 
ogni giorno, mentre il nemico si fa più potente contro di lui. Alcuni soffrono tentazioni più violente 
all'inizio della loro conversione; altri, invece, alla fine della vita. Alcuni, poi, ne devono soffrire per 
quasi tutta la vita. Alcuni sono tentati piuttosto leggermente, secondo la sapienza e l'equità 
ordinatrici di Dio, che soppesa le condizioni ed i meriti degli uomini e preordina tutto alla salvezza 
dei suoi eletti. Perciò, quando siamo tentati, non dobbiamo disperare, ma tanto più fervorosamente 
dobbiamo pregare Dio, perché si degni di aiutarci in ogni prova; ed il Signore, come dice San Paolo, 
con la tentazione ci darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla (1Cor 10,13). Dunque, in 
ogni tentazione ed in ogni tribolazione umiliamo le nostre anime sotto la mano di Dio, perché Egli 
salverà ed esalterà gli umili di spirito. Nelle tentazioni e nelle tribolazioni si prova quanto profitto 
spirituale ha fatto l'uomo; in esse il merito s'accresce e la virtù risplende più luminosa. Non è gran 
cosa se un uomo sia devoto e fervoroso, quando non soffre contrarietà; ma, se in tempo d'avversità 
resiste pazientemente, dà speranza d'un notevole perfezionamento. Alcuni sanno premunirsi dalle 
tentazioni gravi, ma si lasciano spesso vincere da quelle piccole d'ogni giorno, perché, cosi umiliati, 
non insuperbiscano mai nei gravi pericoli, essi, che nelle piccole prove sono cosi deboli.  

Capitolo quattordicesimo 

OCCORRE EVITARE I GIUDIZI TEMERARI 

Tieni gli occhi rivolti a te stesso ed evita di giudicare i fatti degli altri. Nel giudicare gli altri l'uomo si 
dà pena inutilmente, piuttosto spesso sbaglia e facilmente pecca; giudicando, invece, ed 
esaminando se stesso, fa sempre opera proficua. Noi giudichiamo una cosa secondo che essa ci sta 
a cuore; infatti, facilmente perdiamo di vista il giudizio obiettivo a causa del nostro interesse 
personale. Se Dio fosse sempre il puro oggetto del nostro desiderio, non saremmo tanto facilmente 



turbati dall'opposizione al nostro modo di vedere. Ma spesso sta nascosto dentro di noi, od anche si 
sovrappone dal di fuori, qualche elemento che ci attira. Molti, in ciò che fanno, cercano 
segretamente soltanto se stessi, senza accorgersene. E sembra anche che si trovino in una gran 
pace, finché le cose vanno secondo il loro volere ed i loro apprezzamenti. Ma, se accade il contrario 
dei loro desideri, si mettono in agitazione e se ne rattristano. Per la diversità del sentire e del 
pensare, nascono piuttosto frequentemente dissapori fra amici e concittadini, fra Religiosi e laici 
devoti. Di un'antica abitudine ci si spoglia con difficoltà, e nessuno si lascia volentieri condurre fuori 
del proprio modo di vedere. Se t'appoggi più alla tua ragione ed alla tua capacità, che non 
all'autorità sovrana di Gesù Cristo, raramente e tardi sarai un uomo illuminato, perché Dio vuole 
che noi siamo completamente sottomessi a Lui e che trascendiamo ogni ragionamento umano per 
mezzo di un fervido amore per i fratelli.  

Capitolo quindicesimo 

FARE TUTTO PER AMORE DI DIO 

Non si deve fare alcun male per nessuna ragione al mondo né per amore di alcun uomo; ma si deve 
talora liberamente tralasciare un’opera buona, od anche sostituirla con una migliore, a vantaggio di 
chi si trova nel bisogno. Con ciò, il bene non va perduto, ma è cambiato in meglio. Senza la carità, 
l'atto materiale non giova a nulla. Qualunque cosa, invece, che si fa per amore di Dio, per quanto 
piccola e di nessun conto sia, diventa meritoria. Infatti, Dio valuta più l'intenzione con la quale uno 
agisce, che non l'opera in se. Molto fa chi molto ama. Molto fa chi fa la cosa bene. Bene fa chi serve 
più al bene della comunità che al proprio gusto. Molte volte sembra che sia carità quella che è 
piuttosto passione, perché raramente le sono estranei la propensione naturale, il proprio capriccio, 
l'attaccamento al proprio comodo. Chi ha la carità vera e perfetta non cerca se stesso in nulla, ma 
unicamente desidera che in tutto si renda gloria a Dio. Ed anche non invidia nessuno, perché non 
s'augura alcuna soddisfazione personale. Anzi, non pone il suo compiacimento in se stesso, ma 
sopra tutti i beni desidera essere felice in Dio. Non attribuisce a nessuno alcunché di buono, ma lo 
fa risalire interamente a Dio, dal quale tutto procede come da sorgente, e nel quale, come ultimo 
fine, tutti i Santi godono la loro pace. Oh! chi avesse una sola scintilla di vera carità, certamente 
sentirebbe quanto siano piene di vuoto tutte le cose terrene.  

Capitolo sedicesimo 

SOPPORTARE I DIFETTI DEGLI ALTRI 

I difetti che l'uomo non riesce a correggere in sé e negli altri, li deve sopportare con pazienza, 
finché Dio non disponga altrimenti. Pensa che, forse, è meglio così, perché tu dia prova di pazienza, 
senza la quale i nostri meriti hanno ben poco pregio. Tuttavia, davanti a siffatti ostacoli, devi anche 
pregare Dio che si degni d'aiutarti a poterli sopportare con serenità. Se un tuo simile, ammonito da 
te una o due volte, non ti ascolta, non voler litigare con lui, ma metti tutto nelle mani di Dio, perché 
sia fatta la sua volontà ed Egli sia onorato in tutti i suoi servi: Egli sa opportunamente volgere in 
bene anche il male. Procura d'essere paziente nel tollerare i difetti degli altri e le loro fragilità, quali 
esse siano; anche tu ne hai tante, che gli altri sono costretti a sopportare. Se non riesci a plasmarti 
come vorresti, come potrai pretendere che altri si conformi al tuo desiderio? Ben vogliamo, noi, che 
gli altri siano perfetti; eppure, non ci emendiamo dei nostri difetti! vogliamo che il nostro prossimo 
sia ripreso severamente, e noi non vogliamo essere ripresi. Ci urta che sia concessa agli altri una 
larga libertà, ed intanto non sopportiamo che si neghi a noi quello che chiediamo. Pretendiamo che 
gli altri siano tenuti a freno da regolamenti, e noi non tolleriamo d'essere sottomessi appena un po'. 
Così, dunque, appare chiaro quanto raramente usiamo la stessa bilancia per noi e per il prossimo. 
Se tutti fossero perfetti, che cosa ci resterebbe da soffrire da parte degli altri per amore di Dio? Ora, 
invece, Dio ha disposto così, perché impariamo a portare l'uno i pesi dell'altro (Gal 6,2), non 
essendoci nessuno senza difetto, nessuno senza il suo fardello, nessuno abbastanza saggio per 
guidarsi da solo: occorre, quindi, che a vicenda ci sopportiamo e ci consoliamo, e del pari ci 
aiutiamo, ci istruiamo e ci ammoniamo. Nei casi di qualche avversità, dunque, meglio si manifesta 
quale sia il grado di virtù di ciascuno. Infatti, le occasioni, se non rendono fragile l'uomo, mettono, 
però, in evidenza quale egli è.  

Capitolo diciassettesimo 



LA VITA DI COMUNITÀ 

Se vuoi mantenere la pace e la concordia con gli altri, è necessario che tu impari a vincere te stesso 
in molte cose. Non è cosa da poco vivere in un monastero o in una comunità, rimanervi senza 
lagnanze e perseverare fedelmente sino alla morte. Beato colui che avrà saputo viverci bene e 
terminare felicemente i suoi giorni. Se vuoi starvi come si conviene e progredire nella virtù, 
considerati esule e pellegrino sulla terra. Se vuoi condurre una vera vita religiosa, bisogna che tu 
diventi stolto per amore di Cristo. Poco giovano l'abito e la tonsura: sono il cambiamento dei 
costumi e la totale mortificazione delle passioni, che fanno il vero Religioso. Chi altro cerca che non 
sia puramente Dio e la salvezza della sua anima, non vi troverà se non tribolazione e dolore. E non 
può a lungo mantenersi nella pace interiore chi non si sforza d'essere il più piccolo di tutti e 
sottomesso a tutti. Sei venuto nella vita religiosa per ubbidire, non per comandare: sappi che sei 
stato chiamato alla sofferenza e alla fatica, non all'ozio e alle chiacchiere. Qui, dunque, si provano 
gli uomini, come l'oro nel fuoco. Qui, nessuno può stare a lungo, se non avrà accettato di umiliarsi 
con tutto il cuore per amore di Dio.  

Capitolo diciottesimo 

GLI ESEMPI DEI SANTI PADRI 

Volgi il pensiero ai luminosi esempi dei Santi Padri, nei quali rifulse la vera perfezione dello spirito 
religioso, e vedrai quanto poco, e quasi nulla, è quello che noi facciamo. Ahimè! Che vale la nostra 
vita, se la si paragona alla loro? Santi ed amici di Cristo hanno servito il Signore nella fame e nella 
sete, nel freddo e nella nudità, nel lavoro e nella fatica, nelle veglie e nei digiuni, in innumerevoli 
persecuzioni ed obbrobri. Quante e quanto dure tribolazioni soffrirono gli Apostoli, i Martiri, i 
Confessori, le Vergini e gli altri tutti che hanno voluto seguire le orme di Cristo! lnfatti, essi odiarono 
la loro vita in questo mondo, per poterla possedere nella vita eterna. Che vita di austerità e di 
sacrificio hanno vissuto i Santi Padri nel deserto! Che lunghe e gravi tentazioni sostennero! Quanto 
spesso furono tormentati dal Maligno! Quanto frequenti e fervorose preghiere porsero a Dio! Che 
rigorose astinenze praticarono! Quanto zelo e fervore ebbero per il loro profitto spirituale! Che dura 
guerra combatterono, per domare le loro passioni! Come diressero, pura e retta, l'intenzione a Dio! 
Di giorno lavoravano e di notte si davano ad ininterrotte preghiere, sebbene, anche lavorando, non 
cessassero di pregare in ispirito. Spendevano utilmente tutto il loro tempo. Ogni ora dedicata a Dio 
sembrava loro corta. E, per la grande dolcezza della contemplazione, dimenticavano perfino la 
necessità di ristorare il corpo. Rinunziavano a tutte le ricchezze, alle cariche, agli amici, ai 
congiunti; nulla volevano avere dal mondo. Prendevano appena l'indispensabile alla vita; si 
rammaricavano di dover dare qualcosa al corpo, pur nella necessità. Erano, perciò, poveri di beni 
terreni, ma ricchissimi di grazia e virtù. All'esterno pativano indigenza, ma interiormente erano 
ristorati dalla grazia e dalla consolazione divina. Erano stranieri per il mondo, ma vicinissimi a Dio e 
suoi intimi amici. Ritenevano se stessi come un nulla, ed il mondo li disprezzava; ma agli occhi di 
Dio erano preziosi e cari. Si mantenevano nella vera umiltà, vivevano nella semplice obbedienza, 
camminavano nella carità e nella pazienza; e quindi, ogni giorno progredivano nello spirito e 
guadagnavano grandi meriti presso Dio. Sono stati proposti come esempio a tutti i Religiosi; e ci 
devono incitare alla perfezione più che non ci porti alla rilassatezza la massa dei tiepidi. Oh, quanto 
è stato il fervore di tutti i Rèligiosi all'inizio della loro santa Fondazione! Quanta devozione nella 
preghiera! quanta emulazione nella virtù! quanta severità nella disciplina! quanta riverenza ed 
obbedienza fiorirono in tutti sotto la guida del Superiore! Le memorie, che tuttora ne rimangono, 
testimoniano che veramente santi e perfetti furono quegli uomini, che, combattendo tanto 
strenuamente, si sono posti il mondo sotto i piedi. Ora, invece, si considera grande chi non 
trasgredisce la Regola e chi sia riuscito a sopportare con pazienza il peso che si è imposto. O 
tiepidezza, o negligenza della nostra condizione, per cui così in fretta ripieghiamo dal primitivo 
fervore! E perfino la vita ci è gravosa, per stanchezza e intiepidimento! Voglia il Cielo che non 
s'addormenti del tutto l'aspirazione alle virtù in te, che hai veduto così spesso tanti esempi d'anime 
devote!  

Capitolo diciannovesimo  

LE PRATICHE DEL BUON RELIGIOSO  



La vita del buon Religioso dev'essere salda in ogni genere di virtù, cosicché egli sia interiormente 
tale, quale appare agli uomini esteriormente. Anzi, dev'essere, a buon diritto, molto più perfetto 
dentro, di quello che si vede di fuori, perché chi ci osserva nell'interno è Dio, al quale, dovunque ci 
troviamo, dobbiamo la massima riverenza, camminando al suo cospetto puri come Angeli. Ogni 
giorno dobbiamo rinnovare i nostri propositi ed eccitare in noi il fervore religioso, come se ogni 
giorno fosse il primo della nostra conversione, dicendo: 'Aiutami, Signore Iddio, in questo buon 
proponimento e nel tuo santo servizio, e concedimi che proprio oggi incominci davvero, poiché 
quello che ho fatto sin qui è nulla". L’avanzamento nel nostro progresso spirituale è proporzionato ai 
nostri propositi; e chi vuole progredire nel bene ha bisogno di molta applicazione. Se chi prende 
forti risoluzioni spesso viene meno, che sarà di chi ne prende solo raramente o con poca fermezza? 
In diversi modi, tuttavia, succede che abbandoniamo i nostri propositi: anche una lieve omissione 
nelle pratiche di pietà è difficile che passi per noi senza qualche scapito per lo spirito. I giusti 
fondano i loro proponimenti non già sulla propria saggezza, ma sulla grazia di Dio, ed in Lui sempre 
confidano, qualunque cosa intraprendano. lnfatti, l'uomo propone, ma Dio dispone; e non e in 
potere dell'uomo la propria via" (Ger 10,23). Se, per un'opera di misericordia o nell'intento di 
giovare ai fratelli, talvolta viene tralasciata una pratica di pietà consueta, sarà facile poi riprenderla. 
Ma, se si tralascia alla leggera per noia o per negligenza, allora è colpa più o meno grave e ne 
risentiremo danno. Per quanto sia grande il nostro sforzo, mancheremo in molte cose, almeno 
leggermente. Il nostro proponimento, però, deve mirare sempre ad un obiettivo determinato e, in 
modo particolare, deve puntare su quei difetti che ci sono di maggiore ostacolo spirituale. Dobbiamo 
parimenti esaminare e regolare l'esterno e l'interno di noi stessi, giacché l'uno e l'altro 
contribuiscono al nostro perfezionamento. Se non riesci a vivere in ininterrotto raccoglimento, 
rientra in te stesso di tanto in tanto; se non altro, una volta al giorno, cioè il mattino o la sera. Il 
mattino, fa' i tuoi propositi; la sera, esamina la tua condotta: quali sono stati nella giornata i 
discorsi, le azioni, i pensieri, perché forse troverai piuttosto spesso d'aver offeso in ciò Dio ed il 
prossimo. Agguerrisciti, da uomo valoroso, contro le malizie del diavolo: frena la gola, e così 
frenerai più facilmente ogni altro istinto carnale. Non stare mai del tutto in ozio, ma leggi o scrivi, 
prega o medita o fa' qualcosa che sia utile alla comunità. Quanto alle mortificazioni corporali, esse 
sono da farsi con discrezione e non in modo uguale per tutti. Non si devono fare in pubblico le 
pratiche personali che non sono comuni anche agli altri, perché queste si compiono meglio in 
segreto. Devi, però, guardarti dalla pigrizia nelle pratiche comuni e dalla troppa sollecitudine nelle 
tue pratiche particolari. Ma, compiuto integralmente e fedelmente ciò che è doveroso e comandato, 
se t'avanza tempo, applicati pure a te stesso, secondo che t'ispira la tua devozione. Non tutti 
possono dedicarsi alla medesima pratica, ma all'uno serve meglio l'una, all'altro l'altra. lnoltre, 
piacciono pie pratiche diverse secondo le esigenze del tempo: alcune si gustano di più nei giorni 
festivi, altre nei giorni feriali. Di alcune di esse abbiamo più bisogno nel momento della tentazione, 
di altre in tempo di tranquillità e serenità. Ci piace ricorrere a certe pratiche, quando siamo tristi; a 
certe altre ci piace ricorrere, quando siamo lieti nel Signore. All'avvicinarsi delle principali solennità, 
si devono ravvivare le pie pratiche e bisogna implorare con più intenso fervore l'intercessione dei 
Santi. Da una solennità all'altra dobbiamo insistere nei nostri proponimenti, come se stessimo per 
partire allora da questo mondo e giungere alla festa eterna. Perciò appunto, nei periodi di speciale 
religiosità dobbiamo prepararci con grande cura a vivere con più devozione e ad osservare con più 
rigore ogni regola, come se fossimo alla vigilia di ricevere da Dio il premio delle nostre fatiche. E se 
questo premio ci verrà differito, dobbiamo far conto di non esservi ancora ben preparati e d'essere 
ancora indegni di tanta gloria "che dovrà essere rivelata in noi" (Rm 8,18) nel tempo prestabilito; e 
cerchiamo di prepararci meglio al nostro transito. "Beati quei servi che il padrone al suo ritorno 
troverà ancora svegli... Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità 
vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi" (Lc 12,37.43.44).  

Capitolo ventesimo  

L'AMORE DELLA SOLITUDINE E DEL SILENZIO  

Scegli il tempo opportuno per attendere soltanto a te e rifletti spesso sui benefici ricevuti da Dio. 
Lascia da parte le curiosità; leggi attentamente quegli argomenti che procurano la compunzione del 
cuore più che l'impegno della mente. Se eviterai le chiacchiere inutili e l'ozioso girovagare come 
pure il dare ascolto alle novità ed ai pettegolezzi, troverai tempo sufficiente ed utile per intrattenerti 
in pie meditazioni. I più grandi Santi evitavano, quando potevano, la compagnia degli uomini e 
preferivano servire Dio in solitudine. Disse un tale (Seneca, Epist. VII.3): "Ogni volta che sono stato 
in mezzo agli uomini, sono ritornato meno uomo". Facciamo spesso esperienza di questo fatto, 
quando conversiamo troppo a lungo. È più facile tacere del tutto, che non eccedere nelle parole. È 



più facile stare ritirati in casa, che sapersi controllare fuori quanto basta. Chi, dunque, tende ad uno 
stato di vita interiore e spirituale deve con Gesù allontanarsi dalla folla. Nessuno può esporsi in 
pubblico con sicurezza, se non chi ama vivere ritirato. Nessuno parla con sicurezza, se non chi 
volentieri tace. Nessuno è in grado di reggere gli altri con sicurezza, se non chi sta volentieri 
sottomesso. Nessuno comanda con sicurezza, se non colui che ha bene imparato ad ubbidire. 
Nessuno gode d'una sicura letizia, se non chi abbia a testimone in sé una coscienza pura. La 
sicurezza dei Santi tu, però, sempre piena del timore di Dio. E, per quanto essi spendessero per 
grandi virtù e per grazia, non per questo furono meno timorosi ed umili dentro di sé. ìnvece, la 
sicurezza dei malvagi nasce da superbia e presunzione e, alla fine, si volge in loro stesso inganno. 
Non riprometterti d'essere mai sicuro in questa vita, per quanto ti creda d'essere un buon monaco 
od un devoto eremita. Spesso, coloro che dagli uomini furono stimati migliori corsero più gravi 
pericoli per l'eccessiva fiducia in se stessi. Perciò, a molti è più utile non essere del tutto esenti da 
tentazioni, ma esserne più spesso turbati, perché non si ritengano troppo sicuri di sé, perché non 
montino eventualmente in superbia ed anche perché non s'abbandonino senza freno alle 
consolazioni esteriori. Chi non cercasse mai una gioia passeggera, chi non s'immischiasse mai nelle 
cose del mondo, oh, quanto pura manterrebbe la sua coscienza! Oh, quanta pace e quanta serenità 
godrebbe chi mettesse da parte ogni vana preoccupazione e tenesse la mente rivolta soltanto a 
pensieri salutari e divini, e ponesse in Dio tutta la sua speranza! Nessuno è degno del conforto 
celeste, se non si sarà diligentemente esercitato nella santa compunzione. Se vuoi sentire questa 
compunzione profonda nel cuore, entra nella tua cameretta e chiudi fuori i rumori del mondo, come 
sta scritto: "Tremate e non peccate, sul vostro giaciglio riflettete e placatevi" (Sai 4,5). Nella tua 
cella troverai ciò che fuori più spesso perderai. La cella, se vi si abita a lungo, diviene soave; se mal 
custodita, viene a noia. Se, fin dal principio della tua conversione, l'avrai abitata e custodita bene, ti 
sarà poi diletta amica e graditissimo conforto. Nel silenzio e nella quiete l'anima devota progredisce 
ed impara il significato nascosto delle Scritture. Là trova la sorgente delle lacrime, con le quali ogni 
notte si possa lavare e mondare, al fine di diventare tanto più familiare al suo Creatore, quanto più 
si tiene lontana da ogni frastuono del mondo. A chi, dunque, si separa da conoscenti ed amici, Dio 
s'accosta con i suoi Angeli santi. È meglio vivere appartati ed aver cura della propria anima che non, 
trascurando se stessi, compiere miracoli. E’ cosa lodevole per un Religioso uscire raramente, 
schivare d'essere visto e neppure avere voglia di vedere gente. Perché vuoi vedere quello che non ti 
è lecito avere? "il mondo passa con la sua concupiscenza "(1 Gv 2,17). L’amore ai piaceri dei sensi 
ci trascina agli svaghi; ma, passata quell'ora, che cosa riporti, se non peso sulla coscienza e 
dissipazione del cuore? Una lieta uscita prepara spesso un triste ritorno, ed un'allegra veglia 
notturna prepara un triste mattino. Così, ogni piacere dei sensi si insinua dolcemente, ma alla fine 
morde ed uccide. Quale cosa puoi vedere altrove, che tu già non veda anche qui? Ecco il cielo e la 
terra e tutti gli elementi; di essi sono pure composte tutte le cose. Quale oggetto puoi vedere in 
alcun luogo, che duri a lungo sotto il sole? Forse, credi di potertene saziare; ma non vi riuscirai. 
Anche se tu vedessi presenti tutte le cose create, che cosa sarebbe ciò, se non una vana visione? 
Leva gli occhi in alto, a Dio, e prega per i tuoi peccati e per le tue negligenze. Lascia le vanità agli 
uomini vani; tu, invece, poni mente a ciò che Dio t'ha comandato. Chiudi dietro di te l'uscio e 
chiama a te Gesù, il tuo Amato. Trattieniti con Lui in cella, perché non troverai altrove pace così 
grande. Se non ne fossi uscito e non avessi prestato alcun ascolto agli strepiti del mondo, ti saresti 
meglio mantenuto nella santa pace. Ma, poiché ti diletti talvolta nell'ascoltare le novità, è inevitabile 
che per questo senta qualche turbamento nello spirito.  

Capitolo ventunesimo  

LA COMPUNZIONE DEL CUORE  

Se vuoi fare qualche progresso nel bene, conservati nel timore di Dio e non voler essere troppo 
libero; tieni, anzi, a freno tutti i tuoi sensi sotto la disciplina e non abbandonarti alla stolta allegria. 
Datti alla compunzione del cuore e troverai una vera devozione. La compunzione apre la via a molti 
beni, che la dissipazione solitamente ci fa perdere in breve. Sarebbe strano che potesse in questa 
vita abbandonarsi pienamente alla gioia, l'uomo che riflettesse e considerasse la sua condizione 
d'esule ed i tanti pericoli che incombono sulla sua anima. A causa della leggerezza spirituale e della 
noncuranza dei nostri difetti, noi non avvertiamo i mali della nostra anima, ma spesso ridiamo 
scioccamente, mentre a ragione dovremmo piangere. Non c'è vera libertà né sana letizia, se non nel 
timore di Dio, congiunto alla retta coscienza. Felice chi può rimuovere da sé ogni inciampo che lo 
distragga, e può raccogliersi nell'intimità della santa compunzione! Felice chi rinunzia a tutto ciò che 
può macchiare la sua coscienza od appesantirla! Combatti da valoroso: un'abitudine si vince con 
un'abitudine contraria. Se tu riesci a stare lontano dagli uomini, essi lasceranno volentieri te ai fatti 



tuoi. Non addossarti le brighe degli altri e non intrometterti nelle faccende dei Superiori. Tieni 
sempre gli occhi aperti principalmente su di te e correggi particolarmente te stesso, prima di tutte le 
persone che ti sono care. Se non godi del favore degli uomini, non volerti per questo affliggere, ma 
la tua pena sia quella di non vivere così bene con tanta cautela, come converrebbe ad un servo di 
Dio e ad un buon Religioso. Spesso è più utile e più sicuro che l'uomo non abbia molte consolazioni 
in questa vita, specialmente quelle che lusingano i sensi. Tuttavia, che siamo privi delle consolazioni 
divine o che ne proviamo piuttosto raramente, la colpa è nostra, perché non cerchiamo la 
compunzione del cuore e non rigettiamo del tutto le consolazioni vane del mondo. Riconosciti 
indegno dei divini conforti e meritevole, invece, di molte tribolazioni. Quando l'uomo è pervaso da 
una perfetta compunzione, allora il mondo intero gli è gravoso ed amaro. L’uomo virtuoso trova 
sempre motivi sufficienti per dolersi e per piangere. lnfatti, sia che consideri se stesso, sia che pensi 
al prossimo, egli sa che nessuno quaggiù vive senza tribolazione. E quanto più rigorosamente si 
esamina, tanto più profonda è la sua amarezza. Costituiscono materia di giusto dolore e d'interna 
compunzione i nostri peccati ed i nostri vizi, nei quali siamo tanto avviluppati da poter solo di rado 
elevarci alla contemplazione delle cose celesti. Se tu pensassi più spesso alla morte che non alla 
possibilità d'una vita lunga, non c'è dubbio che t'emenderesti con maggiore zelo. Se, inoltre, tu 
meditassi nel profondo del cuore le pene future dell'Inferno o del Purgatorio, credo che 
sopporteresti volentieri dolori ed angustie, e non ti spaventerebbe alcuna austerità. Ma, poiché 
queste verità non ci penetrano fino al fondo del cuore, ed anzi continuiamo ad amare gli 
allettamenti del mondo, noi restiamo freddi e tanto pigri. Spesso questa miseria spirituale è la 
causa per la quale il nostro misero corpo tanto facilmente si lagna. Prega, quindi, in umiltà il 
Signore che ti conceda lo spirito di compunzione, e digli con il Profeta: "Tu ci nutri con pane di 
lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza" (Sal 79,6).  

Capitolo ventiduesimo  

CONSIDERAZIONI SULL’UMANA MISERIA  

Infelice sei, dovunque tu sia e dovunque tu ti volga, se non tendi a Dio. Perché ti turbi, se le cose 
non accadono come tu vuoi e desideri? Chi è che ha tutto secondo la propria volontà? Né io, né tu, 
né alcun altro sulla terra. Non c'è alcuno al mondo senza tribolazione o dispiacere, anche se sia Re o 
Papa. Chi sta meglio degli altri? Certamente, chi sa soffrire qualche cosa per amore di Dio. Molti, 
deboli di spirito ed imperfetti, vanno dicendo: Guarda come se la passa bene quell'uomo, quant'è 
ricco, com'è altolocato, com'è potente, com'è esaltato dagli uomini! Tu, invece, leva il pensiero ai 
beni celesti e vedrai che tutti codesti beni temporali non valgono nulla, anzi sono pieni d'incertezze 
e molto gravosi, perché non si posseggono mai senza ansietà e timore. La felicità dell'uomo non 
consiste nell'avere abbondanza di beni temporali; gli basta, invece, una modesta quantità. La vera 
miseria è vivere qui sulla terra. Quanto più un uomo desidera essere spirituale, tanto più la 
presente vita gli diventa amara, perché sente meglio e vede più chiaramente le deficienze 
dell'umana natura corrotta. Infatti, il mangiare, il bere, il vegliare, il dormire, il riposare, il lavorare, 
il soggiacere alle altre necessità naturali, sono davvero una grande miseria ed afflizione per l'uomo 
pio, il quale volentieri vorrebbe sentirsi sganciato e libero da quelle cose e puro da ogni colpa. 
L’uomo interiore, in verità, in questo mondo si sente molto oppresso dalle esigenze corporali. 
Perciò, il Profeta prega devotamente d'esserne liberato, dicendo: "Dalle mie necessità, o Signore, 
liberami Tu!" (Sal 24,17). Ma guai a coloro che non conoscono la propia miseria; ed ancora più, 
guai a coloro che amano questa misera e corruttibile vita! lnfatti, alcuni s'attaccano ad essa tanto 
che, sebbene ricavino appena il necessario faticando o mendicando, non si curerebbero per nulla del 
Regno di Dio, se potessero vivere sempre quaggiù.Oh, stolti ed increduli di cuore, così sommersi 
profondamente nelle cose della terra, da non gustare se non i piaceri della carne! Ma quegl'infelici 
alla fine della vita, poi, s'accorgeranno per loro sventura quant'era vile e vano quello che amarono. 
I Santi di Dio, invece, e tutti i devoti amici di Cristo non badarono ai piaceri della carne né a ciò che 
rese fiorente la vita mortale, mentre con tutta la loro speranza ed intenzione anelavano ai beni 
eterni. Tutto il loro desiderio s'innalzava alle cose durature ed invisibili, perché dall'amore di quelle 
visibili non fossero trascinati al fango. O fratello, non perdere la fiducia di poter progredire nella vita 
spirituale; ne hai ancora il tempo e l'ora. Perché vuoi differire il tuo buon profitto? Sorgi, mettiti 
subito, in questo momento, all'opera e di': Ora è il tempo d'agire, ora è il tempo di combattere, ora 
è il tempo opportuno per cambiare vita. Quando stai male e sei afflitto, allora è il tempo 
d'acquistare meriti. Bisogna che tu passi per la prova del fuoco e dell'acqua, prima di giungere al 
luogo del refrigerio. Se non ti sarai fatta violenza, non potrai vincere una cattiva inclinazione. Finché 
portiamo questo fragile corpo, non possiamo essere esenti da colpa né vivere senza tedio e senza 
afflizione. Ci piacerebbe vivere in un riposo immune da ogni miseria; ma, avendo con il peccato 



perduto l'innocenza, abbiamo perduto anche la vera felicità. Bisogna, perciò, avere pazienza ed 
attendere la misericordia di Dio, finché passi il tempo dell'iniquità (Sal. 56,2) e finché ciò che è in 
noi mortale venga assunto dalla vita immortale (2 Cor 5,4). Oh, quant'è grande la fragilità umana, 
sempre incline al male! Oggi tu confessi i tuoi peccati, e domani commetti nuovamente quegli stessi 
che hai confessato. Ora fai il proponimento di stare guardingo, e un'ora dopo ti comporti come se 
nulla avessi promesso. Possiamo, dunque, ben a ragione umiliarci e non avere mai molta stima di 
noi: tanto fragili siamo ed incostanti! Si può anche perdere in un momento, per negligenza, ciò che 
a gran fatica eravamo riusciti finalmente ad acquistare con la grazia di Dio. Che sarà di noi sul finire 
della vita, se già, così per tempo, ci lasciamo prendere dalla tiepidezza? Guai a noi, se vogliamo 
riposare così, come se fossimo già in stato di pace e di sicurezza, mentre nella nostra norma di vita 
non appare ancora un segno della vera santità! Avremmo davvero bisogno di ricominciare da capo, 
come buoni novizi, ad educarci all'acquisto delle virtù, ammesso che ci fosse ancora speranza 
d'emendarci in avvenire e di conseguire un maggiore profitto spirituale.  

Capitolo ventitreesimo  

MEDITAZIONE DELLA MORTE  

Ben presto sarà finita per te, quaggiù; considera, dunque, il tuo stato. Oggi l'uomo è, e domani non 
è più. E, tolto alla vista, ben presto si dilegua anche dalla memoria. O stoltezza e durezza del cuore 
umano, che pensa soltanto alle cose presenti e non sa prevedere quelle future! In ogni azione ed in 
ogni pensiero, tu dovresti comportarti così, come se dovessi morire oggi. Se avessi la coscienza 
tranquilla, non avresti tanta paura della morte. Meglio sarebbe guardarsi dai peccati, che cercare di 
sfuggire alla morte. Se oggi non sei preparato, come lo sarai domani? Il domani è un giorno incerto; 
e che sai se ci sarà per te il domani? Che giova vivere a lungo, dal momento che ci emendiamo così 
poco? Ah! la lunga vita non sempre serve a renderci migliori; anzi, spesso aumenta le nostre colpe. 
Volesse il Cielo che fossimo vissuti bene in questo mondo anche un solo giorno! Molti contano gli 
anni della loro vita religiosa, ma il loro miglioramento nella vita spirituale è per lo più scarso. Se fa 
spavento il morire, forse è più pericoloso il vivere a lungo. Beato colui che ha sempre davanti agli 
occhi l'ora della morte e che a morire si dispone ogni giorno! Se qualche volta hai visto un uomo 
morire, pensa che anche tu dovrai passare per la medesima via. Il mattino, fa' conto di non arrivare 
alla sera. Venuta la sera, non osare di riprometterti il mattino. Sii, dunque, sempre pronto, e vivi in 
maniera che la morte mai ti sorprenda impreparato. Molti muoiono repentinamente ed 
imprevedutamente. "Infatti, nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà" (Mt 24,44; Lc 
12,40). Quando quell'ultima ora sarà giunta, comincerai a dare un ben diverso giudizio di tutta la 
tua vita passata e ti pentirai amaramente d'essere stato tanto negligente e fiacco. Quanto è felice 
nella sua previdenza colui che si sforza d'essere ora, in vita, quale desidera essere trovato al 
momento della morte! E gli daranno una grande fiducia di morire bene: il totale disprezzo del 
mondo, l'ardente desiderio di progredire nelle virtù, l'amore per la disciplina, l'esercizio della 
penitenza, la prontezza nell'obbedienza, la rinuncia a se stesso e la sopportazione di qualsiasi 
avversità per amore di Cristo. Finché sei sano, puoi compiere molte opere buone; ma se t'ammali, 
non so che cosa potrai fare. Pochi diventano migliori nell'infermità, allo stesso modo di quelli che 
raramente si santificano per i molti pellegrinaggi. Non confidare negli amici e nei parenti e non 
rimandare all'avvenire la tua salvezza, perché gli uomini si dimenticheranno di te più presto che tu 
non creda.È meglio provvedere ora, tempestivamente, e farsi precedere da un po' di bene, che 
sperare nell'aiuto di suffragi da parte degli altri. Se non ti prendi cura, tu, ora di te stesso, chi si 
prenderà cura di te in avvenire? Tempo preziosissimo, perciò, è il presente: "Ecco ora il momento 
favorevole, ecco ora il giorno della salvezza" (2 Cor 6,2). Ma, ahimè! tu non spendi in modo più 
utile questo tempo, con il quale potresti meritare la vita eterna. Verrà il momento che tu desidererai 
d'avere un giorno solo, magari un'ora sola, per emendarti, e non so se l'avrai. Suvvìa, andiamo, o 
mio caro! Da che grandi pericoli ti potresti liberare, da che immenso timore potresti strapparti, se 
tu, adesso, avessi sempre presente il pensiero e la previsione della morte! Cerca di vivere, ora, in 
modo che, in punto di morte, tu possa più gioire che temere. lmpara, ora, a morire al mondo, 
perché, allora, tu cominci a vivere con Cristo. lmpara, ora, a disprezzare tutto, perché, allora, tu 
possa correre incontro a Cristo, liberamente. Castiga, ora, il tuo corpo con la penitenza, perché tu 
possa, allora, avere piena fiducia. Ah, stolto! Perché t'immagini di vivere ancora a lungo, mentre 
non hai la certezza, quaggiù, nemmeno d'un giorno? Quanti, così, si lasciarono ingannare e furono 
tolti di vita quando meno se l'aspettavano! Quante volte hai sentito dire che il tale è morto colpito 
da spada, un altro è annegato; quello, cadendo dall'alto, s'è spaccata la testa; questo, mentre 
mangiava, si è soffocato; un altro ancora ha cessato di vivere, mentre giocava! Altri è morto di 
fuoco, altri di ferro, altri di peste, altri per mano d'assassini. E così, la fine di tutti è la morte, e la 



vita degli uomini è un'ombra che passa via improvvisa. Chi si ricorderà di te dopo la morte? E chi 
pregherà per te? Fa', fa' ora, o mio carissimo, tutto il bene che puoi fare, perché non sai quando 
morirai; ignori pure che cosa t'aspetti dopo la morte. Finché hai tempo, accumulati ricchezze 
eterne. Non pensare ad altro che alla tua eterna salvezza, curati solo delle cose di Dio. Fatti, ora, 
degli amici, con la devozione ai Santi di Dio e con l'imitazione delle loro opere, perché, quando avrai 
lasciato questa vita, essi t'accolgano negli eterni tabernacoli (Lc 16,9). Vivi sulla terra come 
pellegrino ed ospite, al quale nulla importano le cose terrene. Conserva il tuo cuore libero e rivolto 
in alto, a Dio, perché "non hai quaggiù stabile dimora" (Lc 16,9). lndirizza là le tue preghiere, i tuoi 
sospiri quotidiani, le tue lacrime, perché la tua anima meriti, dopo la morte, di passare felicemente 
al Signore. Amen.  

Capitolo ventiquattresimo  

GIUDIZIO E PENE DEI PECCATORI  

In ogni tuo atto guarda alla tua fine e pensa al momento nel quale ti troverai davanti al Giudice 
severo, cui nulla rimane nascosto, e che non si può placare con doni, che non accetta scuse, ma che 
giudicherà soltanto secondo giustizia. O infelicissimo ed insensato peccatore, che cosa risponderai a 
Dio, che conosce tutte le tue iniquità, tu, che talvolta temi, pieno di spavento, lo sguardo d'un uomo 
incollerito? perché non ti premunisci per il giorno del Giudizio, quando nessuno potrà essere 
scagionato o difeso da altri, ma ognuno sarà per se stesso un peso anche troppo grave? Ora, la tua 
fatica porta frutti, il tuo pianto è accetto, il tuo gemito è degno d'ascolto; ora, il tuo dolore ha 
potere di soddisfazione e di purificazione. Ha qui, sulla terra, un grande e salutare Purgatorio l'uomo 
paziente, che, quando è offeso, si duole più della cattiveria dell'altro, che del torto da lui subito. Ed 
egli prega volentieri per i suoi avversari e perdona con tutto il cuore le offese, non tarda a chiedere 
perdono agli altri, è più pronto alla pietà che al risentimento. Fa spesso violenza a se stesso e si 
sforza di sottomettere completamente il corpo allo spirito. È meglio espiare ora i propri peccati e 
sradicare i vizi, che tenerseli da espiare nella vita futura. Davvero, con l'amore disordinato che 
abbiamo per il nostro corpo, perdiamo il giusto discernimento! Che altro divorerà quel fuoco, se non 
i tuoi peccati? Quanto più, ora, sei indulgente con te stesso ed accontenti il corpo, tanto più dura 
sconterai, poi, la pena, e più materia da ardere accumulerai. Là, dove l'uomo più ha peccato, sarà 
anche più gravemente punito. Là, gli accidiosi saranno pungolati con sproni di fiamma, ed i golosi 
saranno tormentati da sete e fame insaziabili. Là, i lussuriosi e gli amanti dei piaceri saranno 
immersi in pece ardente e in fetido zolfo, e gli invidiosi urleranno di dolore come cani arrabbiati. 
Non ci sarà alcun vizio che non abbia il suo speciale tormento. Là, i superbi saranno ricolmi d'ogni 
confusione e gli avari saranno attanagliati dalla più sordida miseria. Là, un'ora sola di pena sarà più 
tormentosa che cento anni della più aspra penitenza in questa vita. Là, per i dannati non ci sarà 
alcun riposo, non ci sarà alcun sollievo, mentre qui, talvolta, c'è una tregua alle fatiche e si possono 
godere le consolazioni degli amici. Sii, ora, preoccupato e pentito dei tuoi peccati, per essere sicuro 
in compagnia dei Santi nel giorno del Giudizio. Allora, infatti, "i giusti staranno con grande fiducia di 
fronte a quanti li hanno oppressi" (Sap 5,1). Allora, sederà a giudicare Colui che ora si sottomette 
umilmente ai giudizi degli uomini. Avranno, allora, grande fiducia il povero e l'umile, mentre il 
superbo sarà per ogni verso atterrito. Allora, si vedrà quant'è stato saggio in questo mondo chi 
imparò ad essere stolto e disprezzato per Cristo. Allora, ci tornerà cara ogni tribolazione sofferta 
con pazienza, e "ogni iniquo chiude la sua bocca" (Sal 106,42). Allora, ogni anima devota si 
rallegrerà ed ogni peccatore sarà triste e malinconico. Allora, il corpo mortificato avrà gaudio più 
grande, che se fosse stato sempre nutrito di delizie. Allora, le vesti grossolane si faranno splendide 
e quelle si seta si faranno tenebrose. Allora, avrà più lode il tugurio poveretto, che il palazzo dorato. 
Allora, gioverà di più la costante pazienza, che tutto il potere del mondo. Allora, la semplicità e 
l'obbedienza saranno esaltate più di tutta l'astuzia mondana. Allora, la coscienza pura e retta darà 
più gioia, che non la profonda filosofia. Allora, sulle bilance di Dio avrà maggior peso il disprezzo 
della ricchezza, che ogni tesoro terreno. Allora, trarrai più consolazione dalle devote preghiere, che 
non dai pranzi prelibati. Allora, ti compiacerai di più d'avere mantenuto il silenzio, che non d'aver 
fatto lunghe chiacchiere. Allora, varranno di più le buone opere, che non le molte belle parole. 
Allora, una vita austera ed una dura penitenza daranno più piacere, che non qualsiasi diletto 
terreno. lmpara, dunque, a patire, ora, piccole pene, per essere liberato, allora, da sofferenze più 
gravi. Fa', qui, ora, la prova di quello che potresti soffrire poi, di là. Se, ora, non sai sopportare il 
poco, come potrai sopportare, allora, i tormenti eterni? Se, ora, una piccola contrarietà ti rende 
impaziente, che cosa sarà per te la Geenna? Ecco: davvero non ti è consentito di godere due 
felicità, cioè godertela prima, qui, al mondo, e regnare, poi, con Cristo. Se fino ad oggi tu fossi 
sempre vissuto fra gli onori ed i piaceri, che cosa tutto ciò t'avrebbe giovato, qualora in questo 



medesimo istante ti toccasse morire? Dunque, tutto è vanità, fuorché amare Dio e servire a Lui 
solo. Chi ama Dio con tutto il cuore non teme la morte né i tormenti né il Giudizio né l'Inferno, 
perché il perfetto amore apre la via sicura che conduce a Dio. Chi, invece, si diletta a peccare, non 
fa meraviglia che tema la morte e il Giudizio. Tuttavia, è già una buona cosa che, se non è ancora 
l'amore di Dio a tenerti lontano dalla colpa, ti trattenga almeno la paura dell'Inferno. Chi, però, 
pospone il timore di Dio al timore dell'Inferno, non riuscirà a perseverare nel bene, ma cadrà ben 
presto nei lacci del diavolo.  

Capitolo venticinquesimo 

FERVENTE RIFORMA DI TUTTA LA NOSTRA VITA  

Sii vigilante e sollecito nel servizio di Dio e torna spesso su questo pensiero: a qual fine sei entrato 
nella vita claustrale e perché hai abbandonato il mondo? Non, forse, per dedicare la tua vita a Dio e 
diventare uomo spirituale? Attendi, dunque, con fervore al tuo perfezionamento spirituale, perché 
tra breve riceverai la mercede delle tue fatiche e, allora, non vi sarà più timore o dolore per te. Ora 
faticherai un poco, ma, poi, troverai un grande riposo, anzi una letizia senza fine. Se ti sarai 
mantenuto fedele e fervoroso nell'agire bene, anche Dio certamente sarà fedele e generoso nel 
ricompensartene. Devi avere buona e salda speranza d'arrivare alla palma; non conviene, però, che 
te ne ritenga certo, per non cadere nella pigrizia o nella superbia. Un tale, per ansietà di spirito, 
ondeggiava continuamente fra timore e speranza; ed una volta, affranto dalla tristezza, si prostrò in 
una chiesa a pregare davanti ad un altare, ripensando e dicendo tra sé così: "Oh, se potessi sapere 
se sarò sempre perseverante!". E subito udì nel suo cuore questa divina risposta: "E, se tu lo 
sapessi, che cosa vorresti fare? Fa', ora, quello che vorresti aver fatto allora e sarai fermamente 
sicuro". D’un tratto, consolato e confortato, egli si rimise alla volontà di Dio e le sue affannose 
agitazioni cessarono. E non volle più curiosamente indagare per sapere quale sarebbe stato il suo 
futuro; ebbe, invece, cura di cercare quale fosse "la volontà di Dio, gradevole e perfetta" (Rm 
12,2), per dare principio e compimento ad ogni opera buona. "Spera nel Signore ed opera il bene 
(dice il Profeta) ed abita la terra, e ti pascerai delle sue ricchezze" (Sal 36,3). Uno solo è l'ostacolo 
che ritrae molti dal profitto spirituale e dall'alacre impegno di correggersi: la paura delle difficoltà, 
ovvero la fatica della lotta. E, in realtà, nella virtù fanno maggiori progressi degli altri coloro che si 
sforzano con più coraggio di vincere gli ostacoli per essi più aspri ed avversi. Infatti, l'uomo fa più 
progressi e si merita grazia maggiore, quando sa vincere di più se stesso e si mortifica nello spirito. 
Ma non tutti trovano le stesse gravi difficoltà per vincere e morire a se stessi. Tuttavia, chi è 
animato da diligente zelo, anche se ha molte passioni, sarà più capace di progressi che non un altro 
d'indole buona, ma meno fervente nell'acquisto della virtù. Due cose giovano particolarmente ad 
un'efficace riforma della vita: il ritrarsi energicamente da quello a cui la nostra natura corrotta è 
incline, e l'insistere con ardore a compiere quel bene del quale si ha maggiormente bisogno. Cerca, 
inoltre, d'evitare e di vincere specialmente quei difetti che tanto spesso ti dispiacciono negli altri. 
Cogli, dappertutto, occasioni per diventare migliore, cosicché, se t'accade di vedere o d'ascoltare 
buoni esempi, ti senta acceso ad imitarli. Se, invece, avrai notato in altri qualche cosa che meriti 
rimprovero, guardati dal fare anche tu lo stesso; o se qualche volta l'hai commessa, cerca di 
correggerti quanto prima. Come il tuo occhio osserva gli altri, così, a tua volta, sei osservato dagli 
altri. Che gradita e dolce consolazione è vedere fratelli fervorosi e devoti, di buona condotta ed 
osservanti della disciplina! Com'è, invece, triste e penoso vedere di quelli che vivono 
disordinatamente e che non seguono la via della propria vocazione! Quanto è dannoso trascurare il 
fine della propria vocazione e applicarsi a ciò che esula da quelle cose che non sono state imposte! 
Rievoca sempre i propositi presi e mettiti davanti all'immagine del Crocifisso. Specchiandoti nella 
vita di Gesù Cristo, potresti veramente arrossire di non esserti finora conformato maggiormente a 
Lui, sebbene da molto tempo tu sia stato nella via di Dio. Il Religioso che, con attenzione e 
devozione, medita la vita santissima e la Passione del Signore, vi troverà in abbondanza tutto ciò 
che gli è utile e necessario; e non c'è bisogno ch'egli cerchi altro di meglio fuori di Gesù. Oh, se 
venisse nel nostro cuore Gesù crocifisso! Quanto presto e pienamente saremmo ammaestrati! Il 
fervente Religioso adempie di buon animo ed accetta quello che gli viene comandato. Invece, il 
Religioso negligente e tiepido ha tribolazioni su tribolazioni e soffre angustie da ogni parte, perché 
manca di consolazioni interiori e gli è vietato di cercare quelle esteriori. Il Religioso che vive fuori 
della disciplina è esposto a gravi cadute. Chi cerca una via più larga e poco faticosa, sarà sempre in 
angustie, perché una cosa o l'altra basterà a dargli fastidio. Come fanno tanti altri monaci a vivere 
in una disciplina claustrale oltremodo rigorosa? Escono di rado, vivono ritirati, si nutrono 
poverissimamente, vestono panni grossolani, lavorano molto, parlano poco, vegliano lungamente, 
s'alzano presto, pregano a lungo, fanno frequenti letture e si mantengono in tutto osservanti della 



Regola. Guarda i Certosini, i Cistercensi, i monaci e le monache di diversi Ordini, come s'alzano ogni 
notte per cantare salmi al Signore! Sarebbe, perciò, vergognoso che ti mostrassi pigro in così santo 
servizio, mentre una così grande moltitudine di Religiosi comincia a lodare Dio in lieti cantici. Oh!, 
se non si dovesse far altro che lodare con tutto il cuore ed a piena voce il Signore Dio nostro! Oh!, 
se tu non avessi mai bisogno di mangiare, di bere, di dormire, ma potessi sempre rendere lode a 
Dio ed attendere soltanto alla vita spirituale! Saresti, allora, molto più felice di ora, che devi per 
qualsiasi esigenza servire al corpo. Oh!, quanto sarebbe desiderabile che non vi fossero codeste 
necessità, ma ci fosse soltanto il ristoro spirituale dell'anima, che noi, ahimè, ben di rado sappiamo 
gustare! Quando un uomo è arrivato a tale perfezione, da non cercare la sua consolazione in 
creatura alcuna, allora comincia a provare veramente gusto di Dio, ed allora, anche, accetta 
volentieri tutto ciò che gli accade. Allora, né si rallegrerà se ha molto, né si rattristerà se ha poco, 
ma si rimetterà totalmente e fiduciosamente nelle mani di Dio, che per lui è tutto, in ogni 
circostanza; per la cui potenza niente perisce e muore, ma tutte le cose vivono, ed al cui cenno 
prontamente ubbidiscono. Ricordati sempre che hai da finire e che il tempo perduto non ritorna più. 
Senza sollecitudine e diligenza, non farai mai acquisto di virtù. Se cominci a lasciarti prendere dalla 
tiepidezza, ricomincerà il tuo malcontento. Se, invece, ti sarai dato ad una vita di fervore, troverai 
una gran pace e sentirai più lieve la fatica, per la grazia di Dio e per l'amore alla virtù. L’uomo 
fervoroso e zelante è preparato a tutto. Costa più fatica resistere ai vizi ed alle passioni, che sudare 
nei lavori fisici. Chi non evita i piccoli difetti, a poco a poco scivola in colpe più grandi. Avrai sempre 
motivo d'essere lieto la sera, se avrai speso fruttuosamente la giornata. Vigila su te stesso, scuoti te 
stesso, ammonisci te stesso; qualunque cosa succeda agli altri, non trascurare te stesso. Tanto 
profitto otterrai nella vita spirituale, quanto avrai fatto violenza a te stesso.  

 


